[305; s]

ANima bella da quel nodo sciolta          Che più bel mai non seppe ordir natura,

Pon’ dal ciel mente a la mia vita oscura,     Da sì lieti pensieri a pianger volta.
 5
La falsa opinion dal cor s’è tolta,       Che mi fece alcun tempo acerba et dura


Tua dolce vista; omai tutta secura        Volgi a me gli occhi, e i miei sospiri ascolta.
 9

Mira ’l gran sasso, donde Sorga nasce,     Et vedra’vi un che sol tra l’erbe et l’acque



Di tua memoria et di dolor si pasce.       Ove giace il tuo albergo, et dove nacque


Il nostro amor, vo’ ch’ abbandoni et lasce,    Per non veder ne’ tuoi quel ch’ a te spiacque.
[306; s]

QUel sol che mi mostrava il camin destro        Di gire al ciel con gloriosi passi,

Tornando al sommo sole, in pochi sassi   Chiuse ’l mio lume e ’l suo carcer terrestro;
 5
Ond’io son fatto un animal silvestro,      Che co’ pie’ vaghi solitarii et lassi


Porto ’l cor grave et gli occhi humidi et bassi
Al mondo, ch’è per me un deserto alpestro.

 9

Così uo ricercando ogni contrada          Ov’io la vidi; et sol tu che m’affligi




Amor, vien’ meco, et mostrimi ond’io vada.   Lei non trov’io; ma suoi santi vestigi


Tutti rivolti a la superna strada             Veggio, lunge da’ laghi averni et stigi.
[307; s] 
I’ Pensava assai destro esser su l’ale,     Non per lor forza, ma di chi le spiega,

Per gir cantando a quel bel nodo eguale,    Onde Morte m’assolve, Amor mi lega.
 5
Trovaimi a l’opra via più lento et frale     D’un picciol ramo cui gran fascio piega


Et dissi: A cader va chi troppo sale,    Né si fa ben per huom quel che ’l ciel nega.
 9

Mai non poria volar penna d’ingegno,      Non che stil grave, o lingua, ove Natura



Volò tessendo il mio dolce ritegno.      Seguilla Amor con sì mirabil cura

In adornarlo, ch’i’ non era degno        Pur de la vista; ma fu mia ventura .

[308; s]
QUella per cui con Sorga ò cangiato Arno,        Con franca povertà serve richezze,

Volse in amaro sue sante dolceze,           Ond’io già vissi, or me ne struggo et scarno.
 5
Da poi più volte ò riprovato indarno             Al secol che verrà l’alte belleze


Pinger cantando, a ciò che l’ame et preze;      Né col mio stile il suo bel viso incarno.
 9

Le lode, mai non d’altra et proprie sue,    Che ’n lei fur come stelle in cielo sparte,




Pur ardisco ombreggiare, or una, or due;      Ma poi ch’i’ giungo a la divina parte


Ch’ un chiaro et breve sole al mondo fue,        Ivi manca l’ardir, l’ingegno et l’arte.
lalto

305.6: il tratto sopra «e» di «Che» sembra più uno scorso di penna che un titulus, ed è ignorato dalla tradizione manoscritta trecentesca. 

306.11: è ormai quasi scomparsa la «n» di «uien», riportata però da tutta la tradizione.

r. 20.2: la correzione di «Ne si» è di mano di Malpaghini.

